17.C’è preghiera e preghiera 

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

“Prendere le distanze” si suol dire: da qualcuno con cui – per motivazioni personali -non si vuol aver niente a che fare, oppure più spesso da individui la cui condotta morale lascia alquanto a desiderare. In quest’ultimo caso accade di formulare giudizi in se stessi, che non di rado si trasformano in pregiudizi o in maldicenze. Non ne siamo esenti, riconosciamolo francamente. Quali sono le situazioni, le esperienze, o le persone, dalle quali in tal caso siamo più frequentemente portati a “prendere le distanze”?
Introduzione al Vangelo

La preghiera (come si è già notato) è un tema ricorrente nel vangelo di Luca e, ancor prima, nell’insegnamento di Gesù. Ma va detto che la preoccupazione del Signore non verte sulla necessità della preghiera in sé (per gli ebrei era cosa scontata il pregare più volte al giorno, così come lo è con maggiore o minore frequenza per gli appartenenti a molte religioni). L’insegnamento di Gesù riguarda piuttosto la qualità della preghiera, vale a dire il come pregare (“Se pregate… Quando pregate…”: cfr. Mt 6,5.7).  E poiché la preghiera è espressione della Fede, a seconda dell’immagine di Dio che si ha nel cuore, cambia anche la qualità della preghiera.
Dal vangelo di Luca  18,9-14

9Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri… Già quell’avverbio “ancòra”, oltre al seguito dell’espressione,  fa pensare che i destinatari dell’insegnamento siano sempre gli stessi ai quali erano rivolte le parabole della misericordia (al capitolo 15 di Luca). Infatti è precisato subito:
Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Due individui, due coscienze profondamente diverse, due appartenenze a categorie contrapposte e e inconciliabili. Meglio ancora: due spiriti contrari che si contendono il cuore dell’uomo. Il che traspare perfino dall’atteggiamento, dalla posizione che assumono, prima ancora che dalle parole che dicono: il fariseo, in piedi; il pubblicano, a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi…

Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé… Luca è ancora più graffiante nel suo testo originale; quel “pregava così tra sé” potrebbe essere tradotto con  “si pregava addosso”.  
“O Dio, ti ringrazio…  A prima vista sembrerebbe una preghiera di ringraziamento (lodevole e raccomandabile nell’esperienza spirituale di ogni credente); ma in realtà Dio, al quale il fariseo si rivolge, è solo cassa di risonanza a un elogio che egli rivolge a se stesso…

…perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Non si limita a prendere le distanze dagli altri, il suo orgoglio va di pari passo con il disprezzo, e nel disprezzo “gli altri” non sono semplicemente i malvagi o i peccatori ma (stando al termine esatto usato dall’evangelista), sono “i rimanenti, lo scarto, la tara”. A tanto arriva la presunzione e il disprezzo farisaico: toglie consistenza a tutti gli altri, li svalorizza, li declassa. A sua esclusiva esaltazione.
Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”.  Anche Dio, qui, perde consistenza; non è per niente importante; non può entrare in nessun modo in questo esasperato monologo. L’unico protagonista e soggetto attivo è il fariseo: “Io ti ringrazio... Io non sono come i rimanenti... Io digiuno due volte la settimana... Io pago le decime...”. E’ talmente pieno di sè, che Dio non può far nulla per lui; la salvezza non ha nemmeno uno spiraglio per entrare nella vita di quest’uomo. Dio è solo pretesto alla risonanza del suo orgoglio.

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Ben diverso è l’atteggiamento del pubblicano; se è vero che ognuno porta se stesso nella preghiera che fa, costui è davvero un tutt’uno con le poche parole che dice: “O Dio, abbi pietà di me, il peccatore!” (Ancora una volta notiamo che l’evangelista mette sulle sue labbra proprio quest’espressione: “il peccatore”, come se fosse l’unico peccatore al mondo. Tale infatti si sente davanti a Dio. Non esprime alcun giudizio su “tutti gli altri uomini”, migliori o peggiori di lui che siano). 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato… Il che significa: accolto da Dio e riconciliato con lui. Perdonato, salvato in altre parole. Perché mai? Il pubblicano, a differenza del fariseo, non si è considerato soggetto o protagonista, ma destinatario di una misericordia sperata e invocata con sincerità di cuore. E Dio ha potuto entrare nella sua vita come protagonista di quella misericordia. 
…perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato. L’espressione non è nuova nel vangelo di Luca (cfr. Luca 14,11). “Umiliarsi” non va inteso nel senso di disprezzare se stessi, col rischio di misconoscere la propria dignità di figli di Dio, ma piuttosto come riconoscimento dei propri limiti (compresi difetti e peccati). “Esaltarsi” è l’esatto contrario: è il tentativo di mascherare la propria identità di creature, limitate e bisognose sempre di perdono, innalzandosi con espedienti e strategie che hanno la durata e la consistenza dei “castelli di carta”.
Torniamo alla vita

- Due uomini salirono al tempio a pregare… E’ esperienza di tutte le religioni la preghiera. 
Che posto ha nella nostra vita? Ci premuriamo di qualificarla, di migliorarla secondo gli insegnamenti del vangelo, o è puro monologo, sempre la stessa?
- Uno era fariseo e l’altro pubblicano. Viene da sé simpatizzare per questo secondo personaggio della parabola… magari prendendo le distanze da quelle persone che (come si maligna con evidente esagerazione fin dai primi secoli) “vanno in chiesa ma sono peggio degli altri”. Ma basta ragionare così per ritrovarsi nella categoria degli umili? O non è come porsi fuori, giudicando tutto e tutti?

Noi, nella preghiera, sappiamo riconoscere in noi stessi il bisogno di Dio, della sua misericordia? Portiamo davvero noi stessi, e sempre, davanti a lui?
-Il fariseo e il pubblicano rappresentano bene due coscienze, o meglio,  due spiriti contrari che si contendono il cuore dell’uomo. Il primo porta alla presunzione di realizzarsi (o salvarsi, come direbbe Luca) con le proprie forze e secondo le proprie visuali. L’altro è quello dell’umiltà (parola che deriva da “humus”: terra); tiene viva la consapevolezza che solo Dio può “sollevarci” dal nostro terra terra… Ma, nella nostra preghiera, ha modo di farsi ascoltare e entrare nella nostra vita per trasformarla? 
Preghiera finale
Insegnaci a pregare, Signore.
Rendi viva, incandescente in noi la consapevolezza della tua Presenza: 

essa illumini quel mosaico caotico che è spesso la nostra vita

e la storia dei nostri giorni.

Insegnaci a pregare, 
per trovare il senso di tutto e per dare un senso a tutto.

Togli dai nostri occhi la cecità farisaica

che ci impedisce di riconoscere in noi stessi
il bisogno di te, della tua Salvezza.

Se ci dovesse accadere di giudicare o disprezzare i nostri fratelli

perché sbagliano o devìano dalla tua strada,

ricordaci che noi, al loro posto, 
dopo tutti i doni che abbiamo ricevuto da te,

potremmo essere altrettanto colpevoli, 
se non peggiori di loro.

Insegnaci a pregare. 

Liberaci da ogni autosufficienza e da ogni presunzione.

Donaci l’umiltà di portarci dinnanzi a te con tutto quello che siamo:
sii tu il protagonista nella nostra preghiera.

Così che, ogni volta,

possiamo tornare alla nostra vita giustificati e trasfigurati.

Insegnaci a pregare, o Signore!

Amen

